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Il senatore democristiano Giacometti, 
che ha fatto da tramite tra Gava e Celadon 
ha raccontato di una telefonata da Roma 
che preannunciava la libertà di Carlo 

Il padre: «Cossiga mi ha convinto 
a non astenermi e andare a votare» 
Dubbi sul numero delle prigioni 
Il ragazzo è probabilmente minacciato 

«Da 2 giorni si sapeva del rilascio» 
«Sono sempre stato in un 'un i ca prigione», racconta 
Car lo Ce ladon . Ed è subi to po lemica : c i nque «carce
rieri» sono stati condanna t i nel presupposto c h e i l 
ragazzo (osse stato custod i to nei p r im i mesi ne l lo ro 
ovi le. Il g iud ice r ibatte. Car lo è «probabi lmente m i 
nacciato». Papà Cand ido ier i è anda to a votare: «Me 
lo ha chiesto personalmente Cossiga». Dubb i sul la 
l iberazione: i l governo sapeva in ant ic ipo? 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELESARTORI 

• • VICENZA. Per Carlo Cela
don è il primo giorno di rela
tiva quiete. Per la sua vicenda 
giudiziaria, inizia invece la 
fase delle grane. Il primo bot
to lo fa il senatore Delio Gia
cometti, leader dorotero del
la zona, che ha sempre fatto 
da tramite tra Gava e i Cela
don: «Giovedì notte ho sapu
to che il rilascio di Carlo era 
imminente», afferma. Qua
rantotto ore prima, insom
ma. E dell'avvenuta libera
zione? -Alle 18 di sabato 
qualcuno, non dico chi, mi 
ha avvertito da Roma che la 
cosa era fatta, al 90%»: due 
ore prima che i carcerieri fa
cessero uscire Carlo dalla 
grotta-prigione. Come face

vano l'esponente de e i suoi 
informatori ministeriali a sa
pere tutto con tanto anticipo, 
se davvero la banda di rapi
tori non ha avuto alcun con
tatto, alcuna -trattativa»? Il se
condo botto segue a ruota, 
ed è una dichiarazione che 
lo stesso Carlo Celadon ripe
te più volte, con convinzione, 
davanti ai giornalisti: «Io so
no sempre stato in una pri
gione, una sola». Possibile? 
•È cosi, non l'ho mai cambia
ta». E quella baracca nell'ovi
le di Angitola, dove ti aveva
no visto perfino due ragazzi? 
«Non so. mai viste baracche, 
né ovili». Tanto basta perché, 
poche ore dopo, i difensori 

dei cinque calabresi condan
nati a 30 anni per il sequestro 
Celadon si affrettino a chie
dere immediate revisioni 
processuali, scarcerazioni, 
giustizia «vera»... È compren
sibile: il quintetto - per lo più 
pastori superpregiudicati o 
latitanti - era stato condan
nato anche in base alla pre
sunzione che Carlo, nei primi 
mesi dal rapimento e lino a 
pochi giorni prima del paga
mento del riscatto, fosse sta
to prigioniero nella baracca 
scminterrata della famiglia 
Calfapietra. Ma se adesso lui 
stesso giura di non esserci 
mai stato, di non aver mai 
cambiato prigione... Carlo 
Celadon, però, racconta an
che quanto fosse terrorizzato 
e quanta paura gli resti anco
ra oggi in corpo. Non si può 
escludere che una delle con

dizioni impostegli per il rila
scio sia favorire l'assoluzione 
in appello dei condannati. E 
questa è l'ipotesi che avanza 
anche il sostituto procuratore 
di Vicenza Tonino De Silve
stri: -Allo Stato non c'ò nulla 
che scagioni quei cinque. Ma 
non vi rendete conto di 
quanto Carlo sia ancora fra
stornalo e, anche se è solo 
una mia supposizione, mi
nacciato? lo ad esempio non 
l'ho ancora interrogalo. 
Aspetto che sia più lucido e 
tranquillo». 

In realtà, la notte della li
berazione, i due si sono 
scambiati informalmente più 
di qualche parola. E pare che 
allora Carlo parlasse di pa
recchi covi cambiati nei due 
anni e mezzo, addirittura sei 
o sette. Anche papa Candido 
sposa l'ipotesi di De Silvestri. 
Legge la richiesta degli avvo

cati, la liquida con un geslo 
delle ma: n: «Mi pare almeno 
prematura. Clredetemi, Carlo 
é ancor.i spaventato, anzi 
terrorizzo to. Lasciamolo ri
prendere», l'industriale, do
po aver giurato che non 
avrebbe vouto finché lo Sta
to non si muoverà concreta
mente contri) i sequestri, ieri 
mattina è andalo invece alle 
urne. >Mi h » latto cambiare 
idea Cossiga», spiega. «Sta
mattina il presidente mi ha ri-
tele-fonato, ini ha supplicato 
come lavore personale di an
date a votasi, per rafforzare 
le istituzioni Mi ha promesso 
che farò <ti ti tlo per stimolare 
i ministri a pTendere in mano 
la questione sequestri appe
na concluse il dibattito sulla 
droga. Beh, credetemi, io sto 
pensando davvero a tutte le 
altre famiglie di ostaggi, è 

Sequestro Celadon 
Dieci arresti 
nella zona di Piatì 
Per i l sequestro Ce ladon 10 persone sono f inite in car
cere. Sono tutte sospettate d i aver avuto u n ruo lo , i n 
m o d i e t emp i diversi, ne l la gest ione de l rap imen to 
de l ragazzo. O r m a i sembra accertato c h e l ' intera v i 
cenda si sia svolta in d u e temp i : p r ima e d o p o i l paga-
m e n t o d e i 5 mi l ia rd i d i r iscatto. Gl i inqu i rent i avanza
n o anche l ' ipotesi c h e q u a l c u n o abb ia pagato una 
seconda vol ta pe r i i r i lascio d i Car lo. Mach i? 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDOVARANO 

una vergogna che deve fini
re». 

Anche Carlo e d'accordo: 
•Continuo ad angosciarmi 
per quell'altro ragazzo, Cor-
tellezzi. Ma che tazza di gen
te é?». Sei per In j>ena di mor
te? «Una volta lo ero. Adesso 
non so. Certa gente se la me
riterebbe. Ma Porse sarebbe 
meglio ancora se, una volta 
presi, fossero trattati come 
sono stato trattai': io». 

Indossa ancor: a tuta del
la polizia, porta .il polso un 
orologio della poliizia. si tie
ne vicina la giare.) della poli
zia. Sembrano d.injli sicurez
za. Pare stia un po' meglio, 
ma ancora non sa sorridere. 
La fidanzata, Gabriella, lo 
coccola: «Con lui preferisco 
parlare del futuTf. 

Riceve tante vi'.ite, l'altra 
notte è arrivato a i iene Cesare 
Casella, portando in dono il 
suo libro e un braccialetto 
d'argento dove >'! inciso «Ce
sare», che adesco Carlo tiene 
al polso: «È forti • Casella, for
te e simpatico-. Ieri mattina 
sono saliti in massa gli stu
denti delle superiori, si sono 

seduli a semicerchio sul pra
to di casa, Carlo su una pol
trona ha raccontato la sua 
esperienza. Poi è arrivato il 
ministro veneto Carlo Berni
ni, che almeno su un punto 
lo rassicura: «Eh, tu lo hai già 
fatto il militare...». Carlo, du
rante il rapimento, era stato 
conside-ato dalla burocrazia 
«renitene alla leva», il papa 
arrabbi tissimo era corso al 
distretto a stracciare le carte 
sorto gli occhi degli ufficiali. 
Carlo ha ripreso a mangiare 
piano piano e poco poco, a 
dormire con difficoltà. Sta
mattina si è svegliato col so
le, erano le 8, ha citofonato 
al papà che dormiva: «Ciao, 
come stai?». E Candido Cela
don, preso nel sonno, è ri
scoppialo a piangere. Viene 
il barbie-e, per sistemare i ca
pelli («[cigliali poco, sono co
si magro»), l'ortopedico che 
gli prescrive gli esercizi, pesi 
e nuoto, per riabilitare quelle 
gambe schelettriche e senza 
muscoli. Arrivano i regali, 
tanti orologi, un compact del 
suo idolo, il chitarrista jazz 
PatMetheny. 

«Ventotto mesi fa 
mi dissero: 
presto sarai Ubero» 

DAL NOSTRO INVIATO 

Carlo Celadon alle prese con il barbiere nella sua casa di Arzignano 

HTM LOCRI. L'operazione se
taccio 6 scattata contro Piati, 
il cuore del tnangolo dei se
questri Gli investigatori ave
vano iniziato a prepararne i 
dettagli già nei primi minuti 
successivi al rilascio di Carlo 
Celadon, non appena quel 
ragazzo trasformato in una 
larva era stato portato al co
mando dei Naps di Sidemo. 
Perquisizioni a domicilio, 
blocchi stradali, una morsa 
tutt'attomo per impedire a 
chiunque di entrare o uscire 
dal paese senza venir segna
lato e registrato nei compu
ter dei Naps. Il bilancio è di 
dieci arresti. Sono tutti so
spettati di avere avuto un 
ruolo sia pure in tempi e mo
di diversi nella gestione del 
sequestro Celadon. Perlo
meno, nella seconda fase, 
come ormai sembra accer
tato, della lunga prigionia di 
Carlo. Oltre ai fermi, sui qua
li I magistrati dovranno deci
dere entro le prossime ore, è 
stato sequestrato parecchio 
materiale che gli investigato
ri definiscono «di grande in
teresse». Si tratterebbe so
prattutto di cospicue somme 
di danaro in banconote di 

grosso taglio: quattrini sulla 
cui provenienza i proprietari 
non hanno saputo fornire 
giustificazioni convincenti. È 
già cominciato il controllo di 
tutti i numeri di serie attra
verso il cervellone del Vimi
nale in cui sono immagazzi
nate le serie di tutto il dana
ro sporco proveniente dai ri
scatti che circola in Italia. 

Perché Piati? Ennio Gau
dio, il comandante dei Nu
clei antisequestri, nella notte 
tra sabato e domenica lo 
aveva già detto: «Lavoriamo 
da tempo attorno ad una pi
sta mirata. Non è un caso 
che ieri sera tutte le nostre 
pattuglie fossero attorno ai 
territori di Piati e che i nostri 
siano arrivati entro pochi se
condi non appena Carlo è 
stato segnalato». 

Il Cristo dello Zillastro, ac
canto a cui è stato rilasciato 
dai rapitori lo studente di Ar
zignano, dista un tiro di 
schioppo dai territori di Pia
ti. Le ore di marcia con il ra
gazzo sulle spalle, fatte dai 
banditi per portare (in lassù 
la loro vittima, potrebbero 
essere state in gran parte un 

giro vizioso, secondo un tec
nica sperimentata dai clan, 
per confondere le idee del
l'ostaggio sulla direzione in 
cui si trova la prigione. 

E proprio l'impegno attor
no a Piati da parte dei Naps, 
secondo la ricostruzione 
proposta dalla polizia, sa
rebbe stata la molla che ha 
alla fine convinto l'Anonima 
a rilasciare il figlio del re del
le concerie. Insomma: i ban
diti, sentendo il fiato sul col
lo, specie dopo l'intensifi
carsi della pressione sul ter
ritorio per il sequestro dell'o
dontotecnico Domenico 
Paola, avrebbero restituito 
Carlo rinunciando ai quattri
ni richiesti. 

Ma quest'ipotesi fa a pu
gni non soltanto con le abi
tudini dei clan, ma anche 
con i primi elementi che ini
ziano ad emergere dalle in
dagini sul sequestro più lun
go della storia di quest'infa
me industria. Il sequestro, 
infatti, avrebbe avuto due fa
si nettamente distinte tra lo
ro. La prima organizzata e 
gestita in collaborazione da 
gruppi del Reggino e del Ca
tanzarese. Sarebbero stati 

loro ad intascare i primi 5 
miliardi sborsati troppo in 
fretta (come ora lo stesso 
Candido Celadon ha ricono
sciuto) per poter riavere il li-
glio. Ma anziché restituirglie
lo la banda avrebbe «vendu
to» l'ostaggio ad un'altra co
sca. Un affare facilitato dal 
convincimento che Celadon 
avrebbe sborsato altri quat
trini proprio perché senza 
batter ciglio aveva tirato fuo
ri il più grosso riscatto mai 
pagato per un sequestro. 

Ma se le cose sono andate 
cosi è altamente improbabi
le che dopo aver «investito 
nell'affare» dei soldi la cosca 
che li ha sborsati abbia alla 
fine deciso di restituire il ra
gazzo andando «in perdita». 
Da qui il convincimento che 
qualcuno ha pagato, tirando 
fuori almeno i quattrini «in
vestiti» dalla cosca che ha te
nuto prigioniero Carlo nella 
seconda fase della sua pri
gionia (i l ragazzo ha rivelato 
ai giornalisti di aver cambia
to prigione una sola volta: 
quindi, dai primi ai secondi 
carcerieri). 

Ma Candido Celadon ha 

escluso con forza e nettezza 
di aver pagato. Ha fatto di 
più: riconosciuto l'errore del 
primo pagamento s'è preoc
cupato -- l'ha rivelato lui 
stesso - di consigliare ad 
Imerio Tace (iella di non tirar 
fuori una I ra e domenica 
mattina, i l i l'onte ai giornali
sti di mea. ! Italia, ha ricor
dato che non bisogna paga
re. È difficile- che menta: per 
831 giom i s'è mosso con co
raggio e trasparenza, con
vinto che qualsiasi furbizia 
avrebbe pò; j to pregiudicare 
la vita del figlio. Ed anche i 
magistrati ed i dirigenti dei 
Naps sostengono la stessa 
ipotesi. Ma allora chi ha pa
gato? Chi h i pagato il conto 
per far tornare alla vita Carlo 
non nei mesi scorsi, ma sol
tanto quando mancavano 
un pugno d'ore all'apertura 
dei seggi eleitorali, 

Ora la co:.a più importan
te è che la barbarie senza fi
ne che ha subito Carlo sia fi
nita. Ma dovrà anche arriva
re la stapiore della chiarez
za e di un impegno contro le 
cosche, dei sequestri e no, 
capace di ridare fiducia agli 
italiani. 

B VICENZA: «Erano in quat
tro. Volevano chi g i mostrassi 
la cassaforte, rr.i era chiusa. 
Allora mi hanno legato e ho 
capito tutto». Carlo Celadon 
rievoca 11 rapino n.o, gli 830 
giorni successivi 

E poi? 
Mi hanno portato fuori di casa, 
giù per il bosco. I io anche per
so gli occhiali. Mi liannoscara
ventato nel t igjgl iaio di 
un'auto, con un lappuccio in 
lesta, un bavagli' > sulla bocca, 
il lilo di ferro stretto ai polsi, ad 
ogni sobbalzo ini segava la 
pelle; dopo, ho art ito le mani 
gonfie per -IO giorni. La mac
china ha corso per 17 ore, sen
za fermarsi. Poi degli incap
pucciali mi han.io latto scen
dere: «Vedrai che <:< >n noi ti tro
vi bene, fra due f torni ti liberia
mo», ha dello un > 

Dove stavi? 

Sempre nella stessa grotta, 
senza luce. Poi ri m hanno dato 
una pila. C'era ur iiiccolo ma
terasso con della paglia sotto. 
Una volta che pi. ivi va titto si 6 
allagata, credevo di annegare, 
incatenato com' ree con l'ac
qua arrivata alla pancia. Quel
la è stata l'unica volta in cui mi 
hanno cambialo « vestiti in 27 
mesi: quella e poi he ore prima 
della liberazione 

Potevi muoverti? 

Per venti contimi *ri attorno. In 
quello stesso spazio dovevo fa
re anche i miei bi vo jni. 

Parlavi con qu l'Ila genie? 

Solo con uno. ali i n izio, era mi
lanista come me 

Hanno mai provato a giusti
ficarvi? 

Abbiamo bisogno di soldi e 
tuo padre li ha, mi hanno spie
gato. E poi' e colpa dello Slato, 
se ci desse un lavoro, se avessi
mo un milione al mese, queste 
cose non succederebbero. Co
si mi dicevano. 

Che gente era? 
Cambiavano sempre. Ignoran
ti, ma non fessi come quelli di 
Casella. Attenti, cattivi. Mi fa 
schifo, questa gente. 

Leggevi,? 

Pochissimo. Un numero dell '£"-
spresso, uno di Panorama. Mi 
ncordo u i articolo sull'inqui
namento, mi aveva colpito. 
Uno una volta mi ha portato 
dei giornali ma gli altri si sono 
arrabbiati 

Cosa mangiavi? 
I pnmi nove mesi portavano ci
bi già cotti. Poi mi avevano da
to un pentolino, un fornellino 
e della pa ita, credo (osse quel
la peri cani. 

Cosa ti teneva su? 
Tenermi su? Ma come? No, 
non avevo più speranza. Solo 
incubi, ossessioni continue. Mi 
convincevo di avere un can
cro, sognavo che Gabriella era 
morta. 

Torni a studiare, adesso? 
No, non rio la testa. Ma nean
che prima... 

Oggi, se tu avessi avuto la 
forza, sareati andato a vota
re? 

Si. Ma credo che avrei lasciato 
la scheda in bianco. 

l'IT; Iniziato a Lecco il processo per l'aereo precipitato a Conca di Crezzo nell'87 
r * M n disastro dell'Air 42 in tribunale 

Il sindacato non ammesso parte civile 
È com inc ia to ieri presso i l T r ibuna le d i Lecco i l pro
cesso per la t ragedia de l l 'A t r 42 , l 'aereo de l l 'A l i pre
c ip i ta to c o n 37 persone a b o r d o a Conca d i Crezzo. 
sul lago d i C o m o , la sera de l 15 o t tobre 1987. Ot to 
gl i imputa t i . Devono r ispondere d i disastro aereo 
co lposo e d i o m i c i d i o co lposo p lu r imo. Sotto accu
sa anche l 'eff icienza de l vel ivo lo. Se n o n c i saranno 
in topp i la sentenza verrà emessa a f ine mese. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANGELO FACCINETTO 

La moglie del pilota e la madre di una hostess, dell'Atr42 precipitato ad 
ottobre di tre anni fa. durante la prima udienza del processo 

• 1 LECCO. Atr 42, atto se
condo. Ricomincia da Lecco, 
un anno dopo la dichiarazio
ne di incompetenza territo
riale da parte del Tribunale 
di Como, la faticosa ricerca 
della verità sulla tragedia del
l'Air <12 dell'Ati, precipitato a 

Conca di Crezzo. lungo la 
rotta Milano-Colonia, la sera 
del 15 ottobre 1987. E rico
mincia con gli stessi imputati 
chiamati a giudizio un anno 
e mezzo fa — con l'accusa di 
disastro aereo colposo e 
omicidio colposo plunmo — 

dal procuratore della Repub
blica di COITO. Del Franco, e 
con le stesse domande rima
ste da allora senza risposta. 

Ad affollate la piccola aula 
del tribunale della città laria-
na ieri mattina, davanti al 
presidenti; Luciano Tomma
seo, gli imputati, dirigenti e 
funzionari dell'Ali, del Rai ( i l 
Registro aeronautico italia
no) , di C vi Invia e della fran
cese Aerospatiale, accompa
gnati da uno stuolo di famosi 
avvocati. Sono Jaen Recti, 59 
anni, di Tolosa, dirigente del-
l'Aerospatiale — la società 
francese produttrice in coo
perazione con l'Aeritalia del 
«Colibrì» e responsabile del 

progetto Atr 42 Vi torio Fiori
ni, dirigente dei Registro ae
ronautico italiano, i respon
sabili di Civilavi.1. Vincenzo 
Calcaterra e I-UT Camillo 
Brazzola (ieriassente),Setti
mio Marselli, Adriano Pacca-
rie. Ettore Grioi» e Roberto 
Balanzin. È stata invece stral
ciata, per le grati condizioni 
di salute, la posi; ione di un 
altro dirigente di Civilavia, 
Arturo De Santis Di fronte, 
stipati su una panca, fianco a 
fianco con uno dei difensori, 
l'avvocato Alfredo Biondi, vi
cepresidente A "Ila Camera 
dei deputati, i pc renti dei due 
piloti dell'aere >. Lainè e 
Lampronti e i fratelli Semina-

ra. Uno di loro, Michele Vin
cenzo, emigrato a Colonia, 
nel disastro ha perso la mo
glie e le cue giovanissime fi
glie. 

Sono gli unici — col sinda
cato piloti Appi e la Federa
zione dei lavoratoli dei tra
sporti deLa Cgil, la cui istan
za di ammissibilità è stata pe
rò rigettala dal tribunale do
po tre ore di camera di consi
glio — ad aver chiesto di 
costituirsi parte civile. I fami
liari di Lainé e Lampronti 
non hanno accettato alcun 
risarcimento. E per il modo 
in cui è stato olferto («mi so
no sentita offesa», afferma la 
vedova di Lamberto Lainè) e 

Muore 
di Aids 
una bambina 
di quattro mesi 

I sommozzatori 
continuano 
a ispezionare 
il traghetto 

Sommozzaton della nave della Manna militare ilaliana «An
tro» hanno conliruato anche ieri le ispezioni al relitto del 
(righetto «Espresso Trapani» che giace su un foi idale di circa 
100 metri a tre miglia e mezzo del porto trapar «se Dopo la 
p ancia, la stazioni? radio e le cabine del ponte di comando, 
i subacquei avevano ieri elfetiuato - intornia 1 o stalo mag-
t lore della Manna - due immersioni ispezionai «io accurata-
rrente tulle le cab ne della liancata sinistra e la mensa equi-
paggio Non e stai? possibile accedere ai locali cucina e bar 
r quanto gli stessi risultano invasi dal fango N ci corso delle 
operazioni non e stata rilevata la presenza dei i Jispersi Le ri
cerche si svolgonc con l'impiego di unita nava liedelicolten 
della Marma e di aerei e motovedette delle e :opitancne di 
porto. Proseguonc inoltre le operazioni di disin quinamento. 

Una bambina e l i quattro me
si, figlia di una donna siero
positiva, è moi 1a di Aids nel 
reparto mala ,ttie infettive 
dell'ospedale : Jant'Orsola di 
Bologna 11 de< :esso, ha reso 
noto ieri l'oss ervatono epe 

a,^^,—„mm_____ dcmiologico comunale, è 
avvenuto ne Ila seconda 

cuindicina di aprile. Si tratta - secondo i da ti in possesso 
e ell'osservatono- della più giovane vittima di ill'Aids nel ca
poluogo emiliano Dal 1984 ad oggi i casi d i / jds pediatrico 
segnalati alle auto'ita sanitarie bolognesi sonc i stati otto, con 
cinque morti. Nella seconda meta di aprile sono morti di 
A ds a Bologna - negli ospedali sant'Orsola e ; H aggiore - an
che due tossicodipendenti, un uomo e una de fina, entrambi 
eli 29 anni, e un asessuale trentacinquenne Complessiva-
nente nella secorda meta del mese sono st. iti segnalati 14 
nuovi casi della malattia, tra cui quelli riferiti alle quattro vit-
l me. Dall'inizio del 1989 ad oggi i morti di A jds negli ospe
dali bolognesi sona stati 19 ( 178 dall'84 ). 

La polizia di Siena sta cer
cando di fare Juce su un epi
sodio di cui ' lèmo rimasti vit
tima un gu ivane sergente 
maggiore dei . paracadutisti e 
la sua fidan zata. contro la 
cui auto sol io stati sparati 

mmmmmmmm^m^—mmmmmmm. due colpi d i carabina cai. 
22 II fatto > i avvenuto alla 

periferia di Siena in località lo Slellino. Il scltulficialc. di 
stanza a Siena. Fabio Berrettoni, 26 anni. ( li Viterbo, stava 
viaggiando a bordo della sua auto, una «P. iss.it», con la fi
danzata, quando ha sentito un colpo secco nel parabrezza. 
che per fortuna non ha provocalo alcun da nno ai due pas
seggeri. Il militare ha quindi invertito la mare ìa per controlla
rti e ha visto un uomo che in tutta fretta se appava per una 
sfada laterale. L'episodio è stato denunc iato alla polizia 
stradale di Siena, la cui sede si trova a qual che centinaio di 
netri dal luogo della sparatoria, e quindi ali a squadra mobi
le, che ha avviato > ubito le indagini. 

che aveva trova-
i un improvviso 
atto un albero, e 
da un fulmine. 

,24 anni, di Ora-
, stava seguendo 
al pascolo nelle 
li Crune, centro 
acirca23chilo-
o sulla zona un 
gregge si è sistc-
già l'ropno il ri
tmine lo ha col-
> di Pietro Zidda 
xcupato per la 

Colpi 
di carabina 
contro para 
e fidanzata 

Pastore muore 
sotto un albero 
ucciso 
da un fulmine 

Un pastore, 
to rifugio d, 
temporale s< 
stato ucciso 
Pietro Zidda 
ne (Nuoro) 
il bestiame 

— ^ _ _ _ ^ _ _ — „ „ _ _ campagne i 
del Nuorese 

rietri dal capoluego, quando si e abbattut 
ritprowiso temporale, il giovane raccolto il 
nato sotto un albero per ripararsi dalla pici 
f jgio scelto gli è s alo fatale in quanto un fu 
f uio uccidendolo. Il corpo semicarbonizzatc 
e stato trovato da uno dei fratelli che, pre 
piolungata assenza, era andato a cercarlo. 

Con le carabine 
assaltano 
furgone postale 
con un miliardo 

Sette perso 
con passanv 
te di fucili ce 
zate e di pi 
saltalo icn r 
strada stata 
Cosenza co 

^ _ _ _ _ _ _ _ _ ^ ^ ^ ^ „ gonc postai 
segni e vagì 

to di un miliardo e 260 milioni di lire La ra 
e D'interno della galleria della «Crocetta», i r; 
stringere il condùc ente del furgone, Anton» 
tinnì, a bloccarsi, hanno lasciato lungo la 
meccanica die era slata rubata a Falconar 
senza). I banditi nono giunti sul posto a b 
nobili, una delle quali, una Fiat «Croma», ri 
rubata, è stata pei lasciata sul posto. A tx 
c'erano anche due impiegati, Domenico P 
ni, e Carlo Cavalieri, di 53. Galloppo e Cu 
colpiti alla testa col calcio delle pistole I 
snelle bloccato uno studente che stava 
galleria e gli hanno rubato le chiavi dell'ai 
[«."dirgli di dare l'allarme. Sul furgone i rai 
sciato due sacchi che contenevano un alt 
11 assegni. Per allontanarsi i sette rapinato 
una Fiat «Uno» ed un'altra Fiat «Croma» de1 

to possibile rilevare i numeri di targa. SulU' 
viato indagini la paliziaed icarabinieri. 

ne. mascherate 
jntagna e arma-
in le canne moz-
itole, hanno as-
lattma, lungo la 
le che collega 
n Paola, un tur-
e rap.iiando as-
ìa per un impor-
pina è stata fatta 
ipmaton, perco-
> Galloppo, di 34 
strada una pala 
a Albanese (Co-
orde di tre auto-
iultata anch'essa 
jrdo del furgone 
avlovic, di 45 an-
valiere sono stati 
rapinatori hanno 
trans landò nella 
itomobilc per im-
linaton hanno la
ro miliardo di lire 
i hanno utilizzato 
le quali nonesla-
i rapina hanno av-

Sciopero 
della fame 
nel carcere 
diTrani 

operatori dell'istituto di 
e civile» ed e stala fatta t 
l.-nuli d'Italia-

Persollee 
politica si 
l'indulto. 
cere di Ti 
mente ci 
fiutato le 
dall'amn 

^mmm tenziana 
di prole 

pena - si 0 svol 
in segno di soln 

Ilare una decisione 
alla questione del-
i detenuti del car-
.ani - complcssiva-
r a 200 - hanno ri-
ri il cibo distribuito 
nnistrazione peni-
. La manifestazione 
,ta - si è appreso da 
a in forma «parifica 
Janeta con tutu i de-

CIUSEPPEVITTC IRI 

per l'entità: 350 m lioni per il 
e oinandante, cento per il suo 
stxondo. Ma non sono sol
tanto i soldi ad averli spinti 
ancora una volta quassù, a 
una manciata di chilometn 
dal luogo della tragedia. È 
soprattutto il desiileno di ve
n t i Vogliono che sia fatta 
giustizia, che siacincellato il 
duVibio sulla corresponsabili
tà nel disastro addebitata, al
l'indomani della sciagura, ai 
lurocongiunti. 

lì in venta è proprio questo 
il quesito, con tutte le sue im
plicazioni di ordine umano 
ina anche econonico, cui i 
g.tdici Iccchesi dovranno 
dare risposta Secondo l'ac
cusa a determinare la caduta 
del «Colibrì» Citta di Verona, 
! 5 minuti dopo il decollo 
dall'aeroporto di Linate, sulle 
locce di Conca di Crezzo so
pra Onno sul lago di Como, 
s.atebbe stato un fatale con
corso di circostanze cui non 
sarebbero state estranee re
sponsabilità umane. Anzitut
to le particolari condizioni 

metee irologlche, con l'accu
mulo di ghiaccio da pioggia 
sopra ffusa sulle parti non 
prole ffe delle ali e dei piani 
di ce «la ma anche l'inade
guati :;:za dogli strumenti an-
tighi accio — che sarebbero 
coni crmati, da uno studio 
dell lfalpa , la Federazione in-
lem azion, ile dei piloti di li
nea , che i -accomanda di non 
util uzare il velivolo in condi-
zio ni di g liiaccio — oltre al
l'ir compi ttezza e al manca
to aggioi namento dei ma
nti ah di ve j |o. Circostanze [Mi
ro smentì le, sia pure da an
golature diverse, dai legali 
ci ella dife sa che parlano del 
s sterna a ntighiaccio in dota-
j'.Jone all' l«;tr 42 come del «si
stema m tRliore» e tendono 
«ad atlrtbi u ire ad un errore 
umano, u n ite all'eccezionali-
tà delle ci a rvdizioni meteoro
logiche, It.» cause della scia
gura. 

Sara il < iibattimento. che 
entrerà ne) vivo soltanto nei 
prossimi ij ' orni, a sciogliere i 
primi nodi 

l 'Unità 
Martedì 
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